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di

ANTONINO REGAZZI

La crisi economica sta caratterizzando la vita politica e sindacale nel nostro Paese.

L’attenzione si focalizza su tre elementi principali: gli ammortizzatori sociali, la parità 

pensionistica tra uomo e donna, gli interventi mirati di politica anticrisi sulle opere infrastrutturali 

a sostegno dell’occupazione e per la ripresa economica, il tutto che tenga conto del debito 

pubblico già particolarmente elevato nel nostro Paese.

Incominciamo dalla politica anticrisi. Il Governo ha varato dei provvedimenti a metà febbraio, 

ed ora ci sono i primi risultati. Infatti nel settore dell’automobile si è fermata l’escalation della 

CIG; e in qualche realtà siamo passati a fare straordinario. È ancora presto per dire che il 

peggio è passato almeno in questo settore ma si può dire che gli incentivi funzionano. Ciò 

è molto importante ma forse insufficiente per diffondere fiducia, merce così rara in questo 

momento.

Pare sempre più evidente che per stimolare la fiducia bisogna compiere atti concreti, non 

basta diffondere ottimismo che pure va bene ma, la fiducia si riconquista se si fa muovere 

qualcosa, se si aprono i cantieri di cui il Paese ha bisogno, compreso il ponte sullo stretto, 

anzi, proprio il ponte di Messina avrebbe un impatto straordinario sulla popolazione e non 

solamente quella meridionale.

Tutti ricordiamo il progetto di Berlusconi annunciato nella legislatura 2001/2006, purtroppo 

è rimasto un progetto, sicuramente utile, ma poco è stato realizzato. Nel progetto attuale 

molte cose sono state riproposte e vorremmo che questa volta si realizzassero davvero. 

Vorremmo cioè che si aprissero subito i cantieri, che oltre che dotare l’Italia di opere 

necessarie, avrebbero un sicuro impatto sull’occupazione.

Il piano casa, molto discusso e tanto strumentalizzato, è importante nel nostro Paese che 

ha bisogno di alloggi a basso costo da affittare a coloro che hanno una bassa capacità di 

spesa. Certo, bisogna controllare che non si facciano scempi, perché quelli che ci sono 

bastano, ma bisogna fermare anche qualsiasi iniziativa utile usando parole suggestive 

come la grande colata di cemento.Dunque, ridare lavoro a chi lo sta perdendo, attivare 

quelle economie che avrebbero un impatto positivo e trainante per tutto il Paese.

Il secondo punto che caratterizza il dibattito è la sentenza della Corte di Giustizia Europea 

che impone all’Italia di parificare l’età pensionabile tra donna e uomo. Noi condividiamo 

questa necessità e la condividiamo sul terreno delle pari opportunità, ancor prima dei 

risparmi previdenziali. Vogliamo ricordare che il differenziale tra donna e uomo non è di 

cinque anni, bensì di dodici, visto che la donna ha una aspettativa di vita di sette anni più 

dell’uomo. Noi ci poniamo un altro problema, quello della maternità. Nel nostro Paese c’è un 

basso tasso di natalità e una delle cause si fa risalire in parte alla carenza di asili nido. Allora, 

allunghiamo il periodo di maternità assistita, per esempio portarlo da sei mesi a ventiquattro 

e otterremo due effetti positivi: uno che il bambino andrebbe all’asilo a due anni eliminando 

il problema che costringe la mamma a rimanere a casa dal lavoro nel periodo più delicato 

per la salute del bambino, quella che va fino a 6 mesi, l’altro che si ridurrebbe la necessità 

di costruire asili nido riducendo i costi.

A questo proposito però solleviamo due domande, la prima, perché il Governo propone la 

parità solo per il pubblico impiego? La seconda, perché tutti gli anni dobbiamo stressare 

il mondo del lavoro con il problema pensioni? In questo momento il problema della 

parificazione va tenuta nel cassetto. Se e quando la questione previdenza dovesse essere 

ripresa, per necessità, allora sarà d’obbligo una riforma di ampio respiro perché ad oggi la 

situazione è divenuta insopportabile.

Il terzo focus, sono le risorse. Nove miliardi stanziati dal Governo per gli ammortizzatori 

sociali. L’entità è di tutto rispetto, anche se tutto dipenderà dalla durata della crisi. Ma intanto 

partiamo da “9”. Il problema che si pone è come queste risorse vengono spese.

La proposta che fa il leader dell’opposizione Franceschini, di dare un assegno a coloro che 

perdono il lavoro per un anno, non ci convince, in quanto non adeguata alle attuali esigenze, 

perché, passato un anno, il lavoratore rimarrebbe un disoccupato. Il problema che si pone 

oggi è quello di spendere le risorse e finalizzarle a tenere il lavoratore collegato alla propria 

azienda. Lo strumento più idoneo dunque ci pare la Cassa Integrazione Guadagni.

Ma fino a questo momento, non abbiamo capito come il Governo intende muoversi. Allora 

ragioniamo sulle priorità. Ne vogliamo indicare tre: i cosiddetti lavoratori precari, che nel 

corso del 2009 perderanno quasi tutti il lavoro e che non hanno strumenti di copertura 

adeguati con l’attuale legislazione, i contrattisti a progetto che non vedranno il rinnovo del 

loro contratto e infine coloro che incapperanno in lunghi periodi di inattività la cui semplice 

copertura di cassa è insufficiente. 

Occorre agire in fretta e fare in modo che queste tre priorità trovino un sostegno economico 

a partire dai 9 miliardi con criteri tali che vincolino il più possibile il lavoratore alla propria 

azienda.
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L’ipotesi d’accordo di venerdì 6 

Marzo 2009 siglata tra le OO.SS. e 

la RSU con la Piaggio, giunge dopo 

un anno di trattative assai complica-

te, per la caparbietà della Piaggio a 

non voler capire o ammettere quali 

fossero le reali condizioni per poter 

chiudere la trattativa, e inoltre per 

la drammatica crisi economica che 

il Paese sta attraversando e che si 

ripercuote, inevitabilmente, sul mon-

do del lavoro.

Una piattaforma per giunta rico-

La fase finale della trattativa, affrontata dalla 

RSU e dalle segreterie territoriali è stata l’inevi-

tabile conseguenza al comportamento a mio av-

viso ostile, da parte della Fiom nazionale, a pra-

ticare interessi a favore del territorio pisano con 

quelli più generali nazionali e particolari della 

propria Organizzazione
[ [

PIAGGIO: LA FIRMA 

SEPARATA DELL’INTEGRATIVO 

AZIENDALE di Marcello Casati

PONTEDERA “Origine Vespa“ di M. Trafeli - Monumento alla Vespa, p.zza della Stazione
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riguarda il mercato del lavoro. Sono 

anni che alla Piaggio di Pontedera 

in materia di assunzioni e consoli-

damenti si usano metodi clientelari 

che cozzano con le normative e le 

imparzialità volute dal sindacato. 

Quanto concordato si spera metta, 

definitivamente, la parola fine a que-

sto odioso ed discutibile comporta-

mento praticato in questi anni.

La stessa parte salariale, tanto 
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 »nosciuta molto ambiziosa da tutti, 

anche dal sindacato, che la faceva 

assomigliare nei contenuti e nella 

sostanza ad un contratto naziona-

le. La stessa presenza di Colaninno 

alla presidenza del Gruppo delle 

due ruote diventava da stimolo per 

dimostrare prove di forza che, a mio 

avviso, il territorio pisano non poteva 

permettersi. Era la prima volta, da 

quando guido la Uilm di Pisa, che 

un integrativo veniva gestito dalla 

segreteria nazionale e credo che sia 

stata una scelta giusta dal momento 

che oltre ai problemi di Pontedera 

e della Valdera oggi si aggiungono 

i problemi del gruppo sia a livello 

nazionale e mondiale. Devo sottoli-

neare che l’impegno dimostrato dal 

Sui contenuti raggiunti 

la cosa che ritengo più 

interessante per un 

territorio come il no-

stro, privo di un vero 

tessuto industriale, è 

quella che riguarda il 

mercato del lavoro

[ [
ninno lo scorso Febbraio. La fase 

finale della trattativa, affrontata dal-

la RSU e dalle segreterie territoriali 

è stata l’inevitabile conseguenza al 

comportamento a mio avviso osti-

le, da parte della Fiom nazionale, a 

praticare interessi a favore del terri-

torio pisano con quelli più generali 

nazionali e particolari della propria 

Organizzazione. La non firma da 

parte della Fiom di Pisa all’ipotesi 

d’accordo, a parte la Rete 28 Aprile 

da sempre ostile a qualsiasi forma 

di contrattazione che escluda il con-

flitto duro e proletario (sic), ha trova-

to l’allineamento della RSU Piaggio 

per la ferrea linea che vige in quell’ 

organizzazione sindacale, ma non 

certamente la convinzione di avere 

fatto una cosa giusta. Evidenziando 

un fatto che mi è capitato prima del-

la firma del documento, quello che 

più mi ha portato a mettere fine alla 

complicata vicenda è stato proprio 

un delegato della Fiom che condivi-

deva e condivide la nostra imposta-

zione. Avrei firmato comunque, ma 

questo fatto mi ha dato più spinta e 

convinzione. 

Sui contenuti raggiunti la cosa 

che ritengo più interessante per un 

territorio come il nostro, privo di un 

vero tessuto industriale, è quella che 

Modello Vespa esposto presso il Museo “Giovanni Agnelli“ della Piaggio di Pontedera

Modello Vespa esposto presso il Museo 
“Giovanni Agnelli“ della Piaggio di Pontedera

coordinatore nazionale delle due 

ruote Eros Panicali, nel tentativo di 

avviare un lavoro di gruppo attra-

verso un coordinamento nazionale, 

che determinasse un salto di qualità 

rispetto agli interessi territoriali pre-

senti, è risultato assai complicato. 

Occorrerà ancora del tempo per 

far maturare una condizione che 

superi certe resistenze presenti tra 

gli stessi delegati, difficoltà palesate 

anche nel recente incontro avvenuto 

a Pontedera con il presidente Cola-
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Il fatto per cui la Fiom non abbia 

ritenuto opportuno mettere la pro-

pria sigla nel documento è e sarà 

oggetto di controversie. Personal-

mente, per una mia valutazione ma-

turata durante la trattativa, ho pen-

sato che la Fiom non avrebbe mai 

firmato l’accordo. Tale valutazione 

era implicita di certi comportamenti 

palesati.

Quello più tangibile era il modo 
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declassata dalla Fiom, comprende 

importanti innovazione da non sot-

tovalutate. Infatti, avere incentivato 

il premio ferie fermo ai primi anni 

novanta, è stata una cosa voluta 

ed ottenuta in particolare dalla RSU 

Uilm. La stessa Assistenza Sanitaria 

Integrativa è maturata partendo dal-

la nostra Organizzazione. Rispetto 

al riconoscimento del premio di ef-

ficienza per i lavoratori di produzio-

ne penalizzati dal mancato rinnovo 

dell’inquadramento professionale, il 

merito occorre darlo al nostro segre-

tario Regazzi, con la proposta fatta 

sul lavoro vincolato per chi opera 

nelle linee di montaggio. Quindi fatti 

questi accenni particolari, occorre 

altresì evidenziare che la stessa ci-

fra media di 1750 euro a regime nel 

2011, che vanno ad aggiungersi ai 

1800 euro maturati con il vecchio 

premio, costituisce un montante 

salariale di 3550 euro annui che, di 

questi tempi, non mi sembra proprio 

da buttare. Vi sono altri aspetti che 

la Uilm ritiene importanti tra i quali 

un ampliamento delle convenzio-

ni con i “Nidi”del territorio per i figli 

dei dipendenti, e la verifica di un 

ampliamento del part - time a 6 ore 

giornaliere per chi ne fa la richiesta.

Pontedera - Entrata “Motori Piaggio”

“ alla Penelope” di condurre la trat-

tativa da parte del capo delegazio-

ne Fiom; quello di mettere sempre 

in discussione quello che era stato 

raggiunto in precedenza per tornare 

al punto di partenza della trattativa, 

trovando in questo discutibile eserci-

zio un buon alleato anche nell’Azien-

da incapace ed insicura nel porta-

re avanti una trattativa con metodi 

consolidati. Sicuramente le note di-

visioni nazionali, presenti anche nei 

metalmeccanici, avranno contribuito 

a determinare comportamenti più 

predisposti allo scontro invece del 

confronto. 

Quello che però mi ha più con-

vinto, che con quella delegazione 

la Fiom difficilmente avrebbe firma-

to, è stato un fatto accaduto alcuni 

anni fa. Era il Giugno 2006, quando 

a Pontedera la Fiom nazionale, in 

una pubblica assemblea supporta-

ta dal ben noto Cusani, si schierò 

contro l’ingegnere di Mantova per 

contestargli dati e modalità dell’en-

trata in Borsa del Gruppo Piaggio. 

Nella riunione, per la Fiom naziona-

le, era presente la stessa persona 

che poi ha guidato la delegazione 

nell’integrativo. Quindi, una rifles-

sione su quanto è successo ritengo 

sia doverosa e indispensabile per 

capire meglio certi comportamenti 

successivi.

Il 23 marzo si è tenuto il referen-

dum dei lavoratori per approvare o 

meno l’integrativo aziendale ed i “si” 

hanno vinto. Il risultato ottenuto dalle 

OO.SS. fi rmatarie dell’ipotesi di ac-

cordo è il giusto riconoscimento nei 

confronti di chi ha lavorato per por-

tare un integrativo ai lavoratori della 

Piaggio in un contesto economico 

preoccupante ed imprevedibile per 

quanto concerne il futuro. Il ruolo 

della Uilm è risultato determinante 

per sconfi ggere il sindacato politi-

cizzato e opportunista presente in 

Azienda che pensa ai propri interes-

si. Ha vinto il sindacato del futuro, il 

sindacato che contratta e decide.

Avere incentivato il 

premio ferie fermo ai 

primi anni novanta, è 

stata una cosa voluta 

ed ottenuta in partico-

lare dalla RSU Uilm 
[ [



7

« 
L’I

N
TE

RV
IS

TA
 A

 T
IZ

IA
N

O
 T

RE
U

 »

Senatore Treu, la crisi eco-

nomica nel nostro paese è 

sempre più evidente. Pensa 

che saranno sufficienti i 9 mi-

liardi stanziati dal Governo 

per far fronte al problema di 

chi perderà il posto di lavoro 

o avrà lunghi periodi di inat-

tività?

La disponibilità delle risorse 

stanziate per gli ammortizzatori 

sociali dal governo (9 miliardi) va 

verificata, perché non è certa. Noi 

riteniamo sbagliata la logica degli 

ammortizzatori in deroga. Così non 

si danno certezze e fiducia ai lavo-

ratori e imprese, mentre si apre la 

strada a differenziazioni dubbie o 

clientelari. Serve invece la garanzia 

di ammortizzatori generali per tutti 

i lavoratori, sia cassa integrazione 

sia assegno di disoccupazione, 

come già proposto nell’accordo 

sociale del 23 luglio 2007 e nel 

progetto di legge del PD.

Ai fini di tutelare l’occupa-

zione, come possono essere 

utilizzate le risorse messe a 

disposizione dal Governo?

Le risorse vanno usate per so-

stenere finalmente la previsione di 

ammortizzatori universali per tutti, 

come sopra. La gestione in con-

creto va curata dalla regioni e dagli 

enti locali, secondo le indicazioni 

dell’accordo del 12 febbraio 2009, 

L’INTERVISTA
 a cura della Redazione

ma nel quadro dei principi universali 

stabiliti in sede nazionale.

Molte persone, in conse-

guenza della crisi economica, 

perderanno il posto di lavoro, 

altre usufruiranno della cassa 

integrazione ed altri ancora 

pur rimanendo a casa non po-

tranno utilizzare gli ammortiz-

zatori sociali. Tra queste cate-

gorie chi avrà la priorità dei 

fondi stanziati dall’Esecutivo?

Va premesso che le CIG e le 

indennità di disoccupazione “tra-

dizionali” sono autofinanziati. Le 

risorse nuove devono servire per 

la prima estensione della CIG alle 

piccole imprese e ai settori esclusi: 

poi questi si devono autofinanzia-

re. Anche per l’estensione dell’as-

segno di disoccupazione di sog-

getti ora esclusi (co.co.co, co.co.

pro, apprendisti ecc) servono risor-

se pubbliche. Stime di economisti 

e del PD prevedono una necessità 

per il 2009 di 5 – 6 miliardi. 

La proposta dell’On. Fran-

ceschini di concedere un as-

segno a tutti coloro che per-

deranno il lavoro, le sembra 

una soluzione adeguata per 

tutelare l’occupazione?

La proposta di Franceschini è 

una proposta per l’emergenza del 

2009 che vuole dare una base co-

mune di tutela a tutti i lavoratori, 

compresi quelli ora del tutto sprov-

visti (precari e dipendenti delle 

Tiziano Treu

Tiziano Treu, Professore ordinario di Diritto del La-
voro presso l’Università Cattolica di Milano e più 
volte ministro del lavoro (Legislazione Dini e Prodi)
risponde ai problemi economici del nostro paese
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 » piccole imprese). Occorre poter 

utilizzare quest’anno per attuare 

finalmente una riforma organica 

degli ammortizzatori sociali con 

copertura universale, come previ-

sto dal ddl del PD.

Se è contrario, quale po-

trebbe essere e in che modo 

dovrebbe essere articolata 

una proposta alternativa che 

tuteli chi perderà il posto di 

lavoro?

La strada di un welfare di tutela 

generalizzata per i lavoratori disoc-

cupati è praticata dalla gran parte 

dei paesi europei. Non vedo alter-

native. Continuare con provvedi-

menti spot è insufficiente, costoso 

e ingiusto. Naturalmente, perché il 

sistema di tutele funzioni in modo 

sostenibile e non assistenziale, 

servono anche misure di politica 

attiva, servizi all’impiego efficienti 

o, formazione mirata, etc. che fa-

voriscano il reimpiego dei disoc-

cupati. Prima di tutto occorre una 

politica economica che riattivi la 

crescita, con misure di sostegno 

alla domanda (aiuto ai redditi di la-

voro) e alle imprese (credito, incen-

tivi all’occupazione, etc.).

La crisi economica non col-

pisce in modo omogeneo le 

aziende italiane. Molte realtà 

pur di non chiudere i batten-

ti, per uscire dalla congiun-

tura economica sfavorevole, 

rimangono per lunghi periodi 

inattive. Non pensa che il va-

lore attuale della Cassa Inte-

grazione sia insufficiente?

La cassa integrazione è uno 

strumento che serve per sostenere 

le imprese e i loro dipendenti, nei 

casi di crisi temporane. Oltre un 

certo periodo è controproducen-

te insistere con la CIG e si deve 

prendere atto che il rapporto di la-

voro può finire. I casi di cassa in-

tegrazione pluriennale del passato 

sono abusi non riproducibili. Detto 

questo si può ammettere qualche 

ritocco ai livelli di integrazione sa-

lariale. 

La sentenza emanata dalla 

Corte di Giustizia UE stabili-

sce che l’Italia deve effettuare 

la perequazione dell’età pen-

sionistica tra uomini e donne. 

Il ministro Brunetta vuole at-

tuare la riforma in breve tem-

po anche se gradualmente 

raggiungendo la parità in 10 

anni. Pensa che sia giusto 

fare in questo momento tale 

Riforma?

Penso che la indicazione della 

Corte di Giustizia Europea vada 

osservata. Ma i tempi dell’adegua-

mento non sono definiti. Questo 

non è il momento migliore per in-

tervenire in materia. È possibile va-

lutare i provvedimenti da prendere 

senza improvvisazioni, alla luce di 

una valutazione complessiva delle 

condizioni del mercato del lavoro 

e della necessità di promuovere 

l’occupazione femminile. In questo 

quadro la parificazione delle regole 

per uomini e donne potrebbe tener 

conto delle correzioni necessarie 

per rendere più coerente ed equo 

il sistema contributivo. Invece di 

proporre avvicinamenti progressivi 

fino all’equiparazione delle regole 

sulla pensione di vecchiaia secon-

do la logica rigida delle soglie, si 

dovrebbe generalizzare una fascia 

flessibile, entro cui ammettere li-

bertà di scelta di pensionamento, 

comune a uomini e donne, con il 

superamento progressivo della di-

stinzione fra pensione di vecchiaia 

e di anzianità, in coerenza col me-

todo contributivo. 

Tale fascia potrebbe essere pro-

gressivamente elevata per entram-

bi i generi in tempi ed entro limiti 

da definire. Ad es. si può ipotizzare 

una fascia fra 62 e 67 anni per tut-

ti, considerato che dal 2013 l’età di 

accesso alla pensione di anzianità 

è per tutti di 62 anni

È opportuno che venga fat-

ta solo per il Pubblico Impie-

go? Non pensa che dovrebbe 

essere estesa anche al settore 

Privato?

Sarà difficile procedere solo 

per il Pubblico Impiego; anche se 

giuridicamente si può sostenere 

un diverso sistema fra pubblico e 

privato, la distinzione diventerebbe 

politicamente sempre meno soste-

nibile. 

Equiparando l’età pensioni-

stica di uomini e donne a 65 

anni di età, non crede che le 

risorse risparmiate potrebbe-

ro essere utilizzate per allun-

gare il periodo di maternità, 

visto che il nostro Paese ha 

un tasso di natalità molto bas-

so e portare un bambino di 

6 mesi all’asilo comporti dei 

problemi sia al bambino che 

alla madre?

Le risorse risparmiate dovrebbe-

ro essere utilizzate per rafforzare le 

politiche di sostegno all’occupazio-

ne femminile, come proposto in un 

ddl del PD: ad es. con agevolazioni 

fiscali per le donne che lavorano, 

per sostenere le spese di cura, per 

i servizi all’infanzia, congedi me-

glio pagati per padri e madri, un 

‘vantaggio’ contributivo a fini pen-

sionistici di un anno per ogni figlio 

(come si fa in Germania). 
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Alenia Aeronautica è una società 

controllata da Finmeccanica S.p.A., 

è la maggiore realtà industriale ita-

liana in campo aeronautico ed è tra 

i più avanzati complessi mondiali 

nel suo settore. 

La società è impegnata nella 

progettazione, realizzazione, tra-

sformazione e assistenza di una 

vasta gamma di velivoli e sistemi 

aeronautici sia civili che militari, 

per la maggior parte nell’ambito di 

programmi internazionali con le più 

importanti industrie mondiali del 

settore.

Alenia Aeronautica è organizzata 

in diverse aree di business: velivoli 

da combattimento, velivoli da tra-

sporto militare e addestratori, veli-

voli per missioni speciali, aerostrut-

ture e velivoli civili e trasformazione 

e revisione velivoli.

Ad oggi occupa circa 9.000 per-

sone ripartite tra i diversi siti: Torino 

1.589, Caselle 1.824, Pomigliano 

2.952, Nola 960, Casoria 468, Fog-

gia 937, Roma 132, Capodichino 

123. A Grottaglie l’Alenia Composit 

è specializzata nella produzione 

AEREONAUTICA:
UNA FORTE

REALTA’ AZIENDALE
di G. Contento

di una parte della fusoliera 787 in 

fibra di carbonio. Questa azienda 

occupa circa 600 dipendenti di cui 

la maggior parte di età compresa 

tra i 20 e i 25 anni, inoltre quando 

la stessa entrerà in pieno regime si 

stima che il livello occupazionale 

arriverà a oltre 1000 dipendenti.

Dal 2004 al 2008 ci sono sta-

te 3.952 assunzioni pari al 43,9% 

nell’intero gruppo Alenia.

Il 10 marzo 2009 è stata resa nota 

la nuova organizzazione aziendale 

così composta: 

Ingegner Brazzelli, Presidente ��
di Alenia Aeronautica;

Ingegner Romiti, Direttore ��
Generale, Responsabile delle 

attività industriali compresa la 

progettazione;

Ingegner Giordo a capo della ��
divisione C27J compreso l’atti-

vità in Nord America.

La nuova organizzazione si è resa 

necessaria per recuperare efficien-

za aziendale: qualità del prodotto, 

rispetto dei tempi di consegna e 

riduzione dei costi di produzione; 

La nuova organizzazione si è resa necessaria 

per recuperare efficienza aziendale: qualità del 

prodotto, rispetto dei tempi di consegna e ridu-

zione dei costi di produzione; condizione neces-

saria per stare sul mercato e garantire lo svilup-

po dell’azienda e dell’occupazione 
[ [



10

« 
A

ER
EO

N
A

U
TI

C
A

: 
U

N
A

 F
O

RT
E 

RE
A

LT
À

 A
Z
IE

N
D

A
LE

 »

Alenia Aermacchi C-27J, M - 311, M - 346

M - 346

pazioni, l’Azienda sostiene la ferma 

volontà a superare la fase di criticità, 

infatti ha previsto per il 2009 investi-

menti pari a 128 milioni di euro.

Per quanto riguarda i carichi 

di lavoro per il triennio 2009/2011 

l’Alenia Aeronautica evidenzia che 

ci sono delle riduzioni di ore di lavo-

ro dirette nel 2009 e nel 2010 negli 

stabilimenti di Foggia, Nola, Pomi-

gliano, Capodichino e Grottaglie in 

modo articolato e differenziato sia 

nella quantità che nei periodi, com-

plessivamente nel gruppo le ore 

di lavoro coprono l’attività di tutti i 

dipendenti utilizzando la flessibilità 

delle molteplici attività di Alenia.

Si prevede una crescita di volumi 

di attività in ore di lavoro a partire dal 

2011. Emergono segnali di maggio-

re certezza sul programma del 787, 

sullo sviluppo dell’ATR con apparati 

digitali, e l’utilizzo della piattaforma 

ATR per la versione “pattugliamen-

to delle forze armate”. 

È comunque in corso una trat-

tativa con il Governo italiano e i 

rispettivi patners sulla 3a trance 

EFA e prosegue la trattativa con gli 

americani sul programma J.S.F. È 

previsto un ampliamento del pro-

condizione necessaria per stare 

sul mercato e garantire lo sviluppo 

dell’azienda e dell’occupazione.

Per quanto riguarda la previsione 

di chiusura del bilancio 2008 l’azien-

da ha dichiarato che c’è stata una 

crescita dei ricavi, però inferiore ri-

spetto al preventivato, ed il margine 

operativo è stato inferiore al 2007.

Sul risultato di bilancio 2008 han-

no pesato prevalentemente i ritardi 

e la rilavorazione dei programmi 

787 e C27J.

L’Azienda rileva che la crisi finan-

ziaria internazionale pesa anche sul 

settore Aeronautico con riflessi ne-

gativi sull’andamento dei program-

mi e sul costo del denaro. Pur non 

negando che ci sono delle preoccu-

Nel biennio 2009/2010 l’azienda deve superare 

una grande sfida molto impegnativa e importan-

te per le prospettive industriali e occupazionali 

future. Deve migliorare le capacità organizzative 

e industriali per produrre nei tempi previsti, con 

qualità eccellenti e costi competitivi, i prodotti 

dei vari programmi internazionali
[ [
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La crisi economica del 2008, origi-

nata negli Stati Uniti, ha avuto luogo 

dai primi mesi del 2008 in tutto il glo-

bo. Tra i principali fattori fi gurano gli alti 

prezzi delle materie prime, una crisi 

alimentare mondiale, un’elevata infl a-

zione, la minaccia di una recessione 

globale, così come una crisi creditizia 

e di fi ducia dei mercati borsistici. È 

una crisi di portata storica che investe 

i principali paesi industrializzati e col-

REALTÀ
TERRITORIALI

NELLA CONGIUNTURA
ECONOMICA

GENOVAGENOVA
di L. Marasco

LA CRISI ECONOMICA INTERNAZIONALE E IL SETTORE 
INDUSTRIALE GENOVESE

gramma superjet e sul programma 

U.A.V. (aerei senza piloti).

In tale prospettiva l’Azienda si im-

pegna a qualificare e a sviluppare 

l’indotto e la logistica valorizzando le 

capacità territoriali.

Alenia Aeronautica controlla an-

che la società Aermacchi che produ-

ce addestratori per le Forze Armate il 

cui ultimo modello è il 346 di elevata 

capacità tecnologica. Nei giorni scor-

si ha acquisito una commessa dagli 

Emirati Arabi Uniti di 48 esemplari.

Da mesi è in atto una trattativa con 

il Governo italiano per l’acquisizione 

di 15 addestratori 346. La stessa oc-

cupa 1870 dipendenti.

Inoltre si aggiunge Alenia S.I.A. 
s.p.a. con 320 dipendenti program-

matori, ingegneri e periti informatici e 

avionici. La stessa è specializzata in 

sviluppo di sistemi elettronici e aero-

spaziali.

Alenia Aeronautica ha vissuto anni 

bui a causa della grande crisi azien-

dale e occupazionale del 1991/1995 

che ha determinato la fuoriuscita di 

oltre 4000 dipendenti. Il gruppo diri-

gente e il sindacato hanno collabora-

to insieme per rilanciare Alenia Aero-

nautica e dopo 13 anni la stessa si è 

conquistata sul campo internaziona-

le un ruolo significativo sui principali 

programmi aeronautici sviluppando 

capacita tecnologiche progettuali si-

stemistiche anche su materiali inno-

vativi (vedi programma 787). 

Nel biennio 2009/2010 l’azienda 

deve superare una grande sfida mol-

te impegnativa e importante per le 

prospettive industriali e occupazionali 

future. Deve migliorare le capacità or-

ganizzative e industriali per produrre 

nei tempi previsti, con qualità eccel-

lenti e costi competitivi, i prodotti dei 

vari programmi internazionali.

La UILM, come sempre, darà 
il proprio contributo positivo per 
migliorare l’efficienza e le compe-
titività dell’azienda ma sarà mol-
to attenta e vigile per valutare le 
capacità manageriali che devono 
essere eccellenti e all’altezza dei 
ruoli che ricoprono.

pisce tutti i cittadini psicologicamen-

te, ledendone la fi ducia.

Addirittura, in questi giorni si pa-

venta il rischio di forme di protezioni-

smo che spaventano molti economisti 

per l’impatto negativo che potrebbe-

ro avere sulla ripresa, attesa per il se-

condo semestre del 2010. Non solo, 

i prospetti e i dati consuntivati indica-

no una recessione di gravità eccezio-

nale con una congiuntura negativa 

per i prossimi trimestri. I dati Eurostat 

hanno certifi cato la caduta della pro-

duzione industriale europea: -2,6% a 

dicembre e -12% nell’anno 2008.

Nello scenario così delineato, 

l’Italia si posiziona meglio degli altri 

paesi europei anche a causa dei ri-

tardi infrastrutturali del paese. Infatti, 

il settore manifatturiero, caratterizzato 

da un peculiare capitalismo familiare, 

che rappresenta il tessuto produttivo 

del paese e che di fatto sostiene il PIL 

prodotto, ha accusato il colpo soprat-

tutto per quanto riguardano le espor-

tazioni. Si registra, inoltre, un forte ral-

lentamento dei consumi, determinato 

Il tessuto industriale 

genovese non poteva 

non risentire della si-

tuazione di difficoltà 

economica ma presen-

ta contraddizioni e ca-

ratteristiche differenti
[ [
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da una riduzione consistente della 

domanda interna.

Gli effetti della crisi economica e 

fi nanziaria si stanno facendo sentire 

sempre più nel nostro Paese, col-

pendo, inevitabilmente, e in maniera 

forte, il lavoro dipendente. Sono quasi 

900mila i posti di lavoro a rischio nel 

settore industriale previsti nel biennio 

2009-2010. 

A lanciare l’allarme occupazionale 

in Italia è il “Rapporto Industria 2008” 

che evidenzia, anche, un aumento, 

nel primo semestre 2008, della cas-

sa integrazione ordinaria del 24,7% 

e una contrazione delle ore di cassa 

straordinaria, tradizionalmente più vo-

luminose, che passano dal 70,1% al 

65,5% del totale.

Il tessuto industriale genovese non 

poteva non risentire della situazione 

di diffi coltà economica delineata, ma 

presenta contraddizioni e caratteristi-

che differenti. Da un lato, le più gran-

di industrie sembrano resistere agli 

effetti perversi della crisi, soprattutto 

per quanto riguarda le aziende del 

gruppo Finmeccanica, Fincantieri e 

Piaggio, dall’altra, le piccole industrie 

sono alla deriva, costrette a richiede-

re in misura sempre più copiosa la 

CIG e gli ammortizzatori sociale utili a 

fronteggiare la congiuntura negativa. 

Tra le grandi industrie, l’ILVA subisce 

in modo particolarmente pesante la 

contrazione del settore siderurgico, ri-

chiedendo la CIG per altri 450 dipen-

denti oltre quelli defi niti dall’accordo 

di programma per la riqualifi cazione 

del territorio.

Un discorso a parte, invece, me-

rita la Elsag Datamat, una delle più 

GENOVA - Sede della ELSAG DATAMAT

grandi realtà del mondo Finmecca-

nica che opera nella progettazione e 

produzione di sistemi, servizi e solu-

zioni per l’automazione, la sicurezza, 

i trasporti, la difesa, lo spazio e l’in-

formatica.

La fusione tra due società del 

Gruppo Finmeccanica, Elsag e Da-

tamat, entrambe operanti nel delicato 

settore dell’elettronica per la difesa e 

contemporaneamente impegnate an-

che in altre attività è oggi una realtà 

produttiva di primo ordine nel settore 

Una delle più grandi realtà del tessuto industria-

le genovese, la Elsag Datamat, rappresenta una 

realtà produttiva molto differente, dove le mae-

stranze, con profilo culturale estremamente eleva-

to, partecipano attivamente alla vita aziendale[ [
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All’industria padovana comin-

cia a mancare l’ossigeno. L’onda 

d’urto della crisi internazionale col-

pisce, anche se con un certo ritar-

do rispetto ad altri mercati, anche 

la nostra realtà industriale. La crisi 

si è rapidamente estesa e sta col-

pendo tutti i settori e le imprese di 

ogni dimensione a cominciare dalle 

migliori, quelle “internazionalizzate” 

che più di altre in questi anni si sono 

ristrutturate per affrontare il mercato 

globale. I numeri dei principali indi-

catori parlano chiaro: da settembre 

2008 a febbraio 2009 sono 150 le 

aziende padovane che hanno fat-

to richiesta di Cigo per un totale di 

6000 lavoratori coinvolti e 15 di Cigs 

per un totale di 600 lavoratori, con un 

aumento in proporzione del 200% in 

rapporto all’anno precedente (dati 

di Unindustria Padova). Fra ottobre 

PADOVAPADOVA
di M. Giacomin

La locomotiva nord est subisce gli effetti della crisi.
Segnali dalla realtà industriale padovana

dell’ICT. L’ingegner Carlo Gualdaroni 

amministratore delegato ha assunto 

il compito di guidare uno dei princi-

pali gruppi italiani specializzato da 

oltre trent’anni nello sviluppo e nella 

fornitura di soluzioni di information 
technology destinate a settori speci-

fi ci di attività: difesa, spazio, pubblica 

amministrazione, banche e fi nanza, 

assicurazioni, telecomunicazioni, 

media e utilities.

Una delle più grandi realtà del 

tessuto industriale genovese la El-

sag Datamat rappresenta una real-

tà produttiva molto differente, dove 

le maestranze, con profi lo culturale 

estremamente elevato, partecipano 

attivamente alla vita aziendale. Non 

solo, nello scorso anno l’azienda ha 

centrato gli obiettivi di budget che 

aveva presentato alle OO.SS. e per-

corso una politica di assunzioni di 

giovani laureati che ha notevolmente 

incrementato il know how dell’azien-

da. La ridefi nizione delle strategie e 

una maggiore concentrazione sul 

settore della Difesa non comportano 

certamente l’abbandono del setto-

re civile e, in particolare, del posta-

le, in cui l’Azienda può vantare oltre 

trentacinque anni di esperienza e 

di successi sia in ambito nazionale 

che internazionale. In questo campo, 

anzi, l’Elsag Datamat rimane uno dei 

pochi operatori nel mondo in grado di 

progettare e fornire “chiavi in mano” 

sistemi per l’automazione e la mec-

canizzazione di interi centri postali. 

In questo quadro, le relazioni indu-

striale concertate rappresentano un 

successo per la politica della UILM, 

da sempre votata alla partecipazio-

ne e condivisione delle decisioni 

aziendali. La UILM ha rafforzato ne-

gli anni la sua presenza sindacale in 

azienda, diventando oggi il secondo 

sindacato, premiata da un numero 

sempre più numeroso di lavoratori, 

sia in termini di iscritti, sia, soprattut-

to, in termini elettorali. È la conferma 

di una politica sindacale pragmatica 

e moderna che continua a credere 

fermamente nella cultura del “saper 

fare” che da sempre contraddistin-

gue i metalmeccanici della UIL.

e dicembre 2008 la quota di impre-

se che riduce la propria attività è 

del 48,8%. Soffrono tutti i settori e 

le imprese di ogni dimensione, ma il 

settore metalmeccanico sembra es-

sere quello più in difficoltà (calo per 

il 57,5%). Tuttavia è proprio in que-

sto inizio di nuovo anno che i numeri 

stanno crescendo più rapidamente. 

Il portafoglio ordini subisce una se-

ria flessione e le imprese navigano a 

vista. I dati di produzione in caduta 

danno la misura della frenata per il 

quarto trimestre consecutivo. Inoltre 

l’andamento degli ordini suggerisce 

che la crisi del settore industriale 

sia destinata a protrarsi nei prossimi 

mesi. 

Il tessuto produttivo padovano è 

fatto soprattutto da piccole medie 

imprese con poche aziende sopra 

i 500 dipendenti. Un’infinità di pic-

PADOVA - Entrata KOMATSU
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Da più parti vi è la con-

vinzione che il nostro 

sistema abbia le ca-

pacità per reagire alla 

crisi, ma va sostenuto 

con decisioni rapide
[ [

Prodotto KOMATSU

cole realtà che in questi anni hanno 

contribuito a garantire sviluppo e oc-

cupazione e che ora sono a rischio 

in quanto più esposte agli sbalzi del 

mercato e meno attrezzate per resi-

stere a fasi prolungate di crisi. 

Fra i grandi gruppi la Komatsu 
Utility S.p.A. qui presente con lo 

stabilimento di Este (circa 700 di-

pendenti) che produce macchine 

per movimento terra sembra essere 

al momento la realtà più in difficoltà. 

La cassa integrazione ordinaria a 0 

ore iniziata a Natale sarà prorogata 

fino all’ultima settimana di marzo. Il 

gruppo Komatsu (33.000 lavoratori 

nel mondo ) alla fine del 2008 ha ac-

cusato un calo di fatturato del 20% 

e gli amministratori nipponici hanno 

già comunicato la volontà di pro-

cedere a una ristrutturazione. L’ob-

biettivo al momento è gestire questa 

fase attraverso alcuni licenziamenti 

su base volontaria tuttavia il futuro 

non sembra riservare prospettive 

positive.

Per quanto riguarda la Carraro 
SpA (circa 800 dipendenti) azien-

da leader nella produzione di assa-

li per camion e macchine agricole 

la situazione al momento è meno 

pesante. In questi ultimi mesi si è 

riusciti a gestire il calo di ordinati-

vi attraverso un accorto program-

ma di smaltimento di ferie arretrate 

e alcune giornate di Cigo che ha 

coinvolto a rotazione tutto il perso-

nale. L’azienda tuttavia nell’ ultimo 

incontro ha presentato un piano di 

ristrutturazione biennale che pre-

vedrebbe insieme all’investimento 

di alcuni milioni di euro anche vari 

esuberi. La vicina Antonio Carraro 

Spa ( 400 dipendenti) produttrice 

di trattori da giardino attualmente 

ha metà personale in Cigo per due 

settimane al mese. Lo stabilimen-

to di Piove di Sacco dell’Emerson 

Network Power (circa 300 dipen-

denti) sede direzionale europea 

della multinazionale americana che 

produce gruppi di continuità per il 

settore delle telecomunicazioni ha 

richiesto un periodo di Cigo a rota-

zione per tutti i dipendenti. L’Arneg 

di Marsango (600 dipendenti) sede 

direzionale del gruppo Arneg SPA 

che produce e commercializza 

banchi frigo in tutto il mondo dopo 

l’illustrazione del bilancio 2008 con 

un calo di fatturato quasi del 30% 

ha presentato un piano industriale 

finalizzato ad evitare una pesante 

riduzione del personale attraverso 

un massiccio ricorso alla flessibilità. 

Nei piani dell’azienda ci sarebbe la 

volontà di operare una riduzione di 

orario nei primi mesi dell’anno da 

recuperare poi nel secondo seme-

stre contando oltre che nell’anda-

mento della richiesta del prodotto, 

che storicamente ha le caratteri-

stiche di stagionalità e si conden-

sa nella seconda metà dell’anno, 

anche in una ripresa del mercato 

generale e nell’esito di varie ope-

razioni per l’aumento di produttività 

dello stabilimento, dovrebbe garan-

tire una competitività maggiore nei 

confronti della concorrenza. C’è da 

dire che in questi mesi questa non 

è l’unica azienda che vede la fles-

sibilità come uno strumento impor-

tante per gestire una fase di merca-

to difficile. Un miglior utilizzo degli 

impianti e una riduzione del ricorso 

al lavoro somministrato con gli ine-

vitabili riflessi sui costi, sull’efficien-

za e sulla qualità che esso compor-

ta può essere la componente che 

fa la differenza nel decidere oggi 

le sorti di un’azienda e determina-

re se sia destinata a soccombere 

alla crisi o rimanere competitiva sul 

mercato.

È per questo motivo che perso-

nalmente considero fondamenta-

le oggi più che mai anche per noi 

organizzazioni sindacali la capaci-

tà di contrattare in materia di ora-

rio e organizzazione del lavoro. La 

necessità è di farlo in tempi rapidi 
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Nel corso degli ultimi anni il 

termine globalizzazione ha perso 

quel senso di astrattezza che ave-

va all’inizio, quasi fosse confinato 

unicamente all’analisi di sociologi 

ed economisti, ed è divenuto sem-

pre più espressione di una realtà 

tangibile che condiziona fortemen-

te l’esistenza di ognuno di noi. La 

finanza ed il commercio interna-

zionale, sull’onda dell’innovazione 

tecnologica e della progressiva 

apertura e liberalizzazione dei mer-

SICUREZZA
ED IMMIGRAZIONE
NELLE IMPRESE METALLURGICHE
E MECCANICHE DEL VENETO

di Gabriele De Gasperis

cati, si sono spinte in avanti supe-

rando i confini degli stati nazionali. 

L’enorme sviluppo delle comunica-

zioni ha reso sempre più semplice 

e frequente lo spostamento di re-

altà produttive da un paese all’al-

tro ed ha permesso, d’altro canto, 

un considerevole sviluppo delle 

migrazioni che coinvolgono ormai 

una numerosa porzione d’umanità 

in fuga da povertà e guerre. L’Italia 

non è rimasta esclusa dai porten-

tosi cambiamenti che hanno inve-
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Nel grafico si vede come l’invecchiamento della popolazione ha svuotato le classi centrali di 
età, creando un “buco“ di lavoratori che è stato colmato dagli immigrati. La figura evidenzia 
contemporaneamente la crescita degli anziani over 64, la riduzione dei piccoli sino a 15 anni 
e il declino delle classi centrali di età (15-64) dopo il 1993. È principalmente questo vuoto di 
lavoratori che ha creato le condizioni favorevoli per attrarre lavoratori stranieri.

Evoluzione demografica: la crescita degli anziani.
Distribuzione percentuale della popolazione

in base alla classe di età

evitando le contrapposizioni di prin-

cipio poichè i tempi della crisi mal si 

conciliano con le lungaggini tipiche 

della relazioni industriali.

Da più parti vi è la convinzione che 

il nostro sistema abbia le capacità 

per reagire alla crisi, ma va sostenu-

to con decisioni rapide. È essenziale 

che il Governo, dopo gli aiuti ad al-

cuni settori, da un lato faccia di più 

per le piccole e medie imprese con 

misure a sostegno degli investimenti 

e del credito e dall’altro intervenga 

concretamente per detassare i salari 

unico modo efficace per sostenere la 

domanda. È inutile dire che è sem-

pre più difficile infatti per i lavoratori 

oggi arrivare a fine mese. I salari già 

scarsi vengono ulteriormente decur-

tati per effetto delle riduzioni di Cigo 

e Cigs. Anche per questo Cgil, Cisl e 

Uil padovane hanno da poco siglato 

un accordo con l’Assessorato al La-

voro e Formazione della provincia di 

Padova che definisce lo stanziamen-

to di un fondo che garantisca anche 

ai lavoratori di aziende con difficoltà 

di liquidità l’anticipo delle indennità 

Cigo a normale scadenza della bu-

sta paga.

Sicuramente sarà un anno molto 

duro, ma anche l’occasione per raf-

forzare la nostra presenza sul terri-

torio. È inevitabile che i lavoratori in 

questi momenti di incertezza cerchi-

no più di prima come riferimento il 

sindacato. Dobbiamo essere pronti 

a garantire loro assistenza in questa 

delicata fase in primo luogo den-

tro le fabbriche nelle contrattazioni 

aziendali, ma anche nelle sedi dove 

più numerosi vengono per avere 

consulenza, sostegno, servizi. 

La Uilm di Padova in questi ultimi 

anni ha affermato con decisione la 

propria presenza nel territorio au-

mentando in modo progressivo e 

costante il proprio bacino di iscritti e 

creando un gruppo forte di delega-

ti, per la maggior parte giovani che 

garantiscono un ulteriore prospetti-

va di sviluppo. La volontà è quella 

di non invertire la tendenza, ma di 

investire nuove risorse per crescere 

e rafforzarsi sul territorio. 
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stito il resto del mondo, al contrario 

siamo stati fortemente coinvolti dal 

fenomeno dell’immigrazione. Pro-

prio questa tematica, infatti, è stata 

negli ultimi anni sempre più al cen-

tro del dibattito politico e culturale 

del nostro paese. Purtroppo il più 

delle volte si è affrontato il “proble-

ma” dei migranti privilegiando, più 

o meno impropriamente, il tema 

della sicurezza, trascurando così 

la complessità del fenomeno. 

In questo senso risulta estrema-

mente interessante la ricerca quali-

tativa sulle imprese metallurgiche e 

meccaniche della Regione Veneto, 

dal titolo Sicurezza e lavoratori 
immigrati, presentata a Padova il 

23 Febbraio. Il lavoro, condotto da 

Riconversider in accordo con Fim, 

Fiom e Uilm nazionali e finanziato 

da Fondimpresa all’interno di un 

progetto di formazione legato alla 

filiera del metallo, prende in esame 

un campione di 15 casi aziendali, 

espressione di 6 diversi comparti 

dell’industria metalmeccanica, lo-

calizzati nelle province di Padova, 

Vicenza e Verona. Lo studio si pro-

pone di analizzare, all’interno dei 

casi presi in esame, le dinamiche 

legate alla sicurezza e di ipotizzare 

percorsi di formazione su questa 

tematica, mantenendo una partico-

lare attenzione ai lavoratori immi-

grati. La lettura di questa indagine, 

al di là delle considerazioni legate 

alla formazione dei lavoratori ed alla 

sicurezza, permette di approfondi-

re un aspetto dell’immigrazione, 

spesso poco considerato, come la 

presenza dei lavoratori stranieri nel 

nostro sistema produttivo, le dina-

miche di inserimento nella realtà di 

fabbrica e le difficoltà nei rapporti 

con i colleghi italiani.

Una serie di dati, presentati 

all’inizio della ricerca, colpiscono 

e rivelano chiaramente, in termini 

sia quantitativi quanto qualitativi, 

le dinamiche all’origine della pre-

senza straniera nel mercato del 

lavoro italiano. Esaminando, infatti, 

pazione nei due settori meccanico 

e metallurgico, la dinamica demo-

grafica italiana vedeva una conti-

nua riduzione delle classi centrali 

d’età (15-65 anni) per effetto del 

progressivo invecchiamento del-

la popolazione. Il mercato del la-

voro italiano si è trovato così pian 

piano a far fronte ad una vera e 

propria mancanza di lavoratori. 

Nel frattempo, dalla fine degli anni 

novanta, l’Italia si è trasformata in 

tempi assai rapidi in un paese di 

immigrazione, venendo a contare 

attualmente circa 3,5 milioni di re-

sidenti stranieri. Gli immigrati sono 

stati così collocati in quei settori di 

Il lavoro, condotto da Riconversider in accordo con 

Fim, Fiom e Uilm nazionali e finanziato da Fondim-

presa all’interno di un progetto di formazione lega-

to alla filiera del metallo, prende in esame un cam-

pione di 15 casi aziendali, espressione di 6 diversi 

comparti dell’industria metalmeccanica, localizzati 

nelle province di Padova, Vicenza e Verona
[ [

la consistenza occupazionale su 

scala nazionale di alcuni settori 

del comparto manifatturiero nel 

lungo periodo, notiamo immedia-

tamente l’evidente declino, negli 

ultimi 35 anni, di settori preceden-

temente molto forti come il tessi-

le-abbigliamento, l’industria dei 

mezzi di trasporto e del legno, la 

lavorazione delle pelli. Al contrario 

possiamo osservare come i settori 

metallurgico e meccanico abbiano 

vissuto, dal 1994, un progressivo 

e costante incremento occupazio-

nale che li ha portati a superare le 

dimensioni degli anni ottanta. Pro-

prio negli stessi anni (primi anni 

novanta) in cui aumentava l’occu-

maggiore sviluppo che risultavano 

allo stesso tempo meno appetibi-

li per la manodopera italiana (un 

tipico caso è proprio il comparto 

metallurgico), fino a rappresentare 

oramai, nel paese, il 10% circa del 

totale degli occupati. 

Tornando al Veneto ed ai casi 

aziendali presi in esame, risultano 

estremamente istruttivi, al fine di 

delineare i percorsi di inserimento 

lavorativo, i risultati dei focus con i 

lavoratori immigrati.

Dalle interviste si evince, innan-

zitutto, che spesso questi lavora-

tori hanno un buon livello di istru-

zione, avendo persino frequentato 

l’università nei loro paesi di origi-
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con i loro usi e costumi, svariate 

religioni e una molteplicità di lin-

gue e dialetti. A tutto ciò si somma 

la confusione generata dalle diver-

se tipologie contrattuali applicate 

(lavoratori a tempo indeterminato, 

a tempo determinato, sommini-

strati) e dalla presenza di imprese 

esterne che partecipano alla lavo-

razione. Le aziende si trovano poi 

in molti casi a dover scegliere se 

privilegiare la creazione di reparti 

“mono-etnici” o se sviluppare un 

pluralismo culturale, tentando di 

mischiare i lavoratori collocandoli 

nei ruoli più adatti alle loro carat-

teristiche. Inoltre le relazioni tra le 

varie comunità e più in generale 

tra i lavoratori stranieri e quelli ita-

liani manifestano tutta una serie di 

criticità che vanno dalla differenza 

di cultura e costumi, ai pregiudizi, 

a problematiche che si riferiscono 

più precisamente al lavoro. In que-

sto senso i motivi di contrasto più 

frequenti sono quelli relativi alla 

maggiore disponibilità degli immi-

grati a orari prolungati e soprattutto 

alla gestione delle ferie, che spes-

so vengono cumulate dai lavoratori 

stranieri per poter trascorrere pe-

riodi più o meno lunghi e continua-

tivi nei paesi d’origine.  

Sembra, dunque, possibile af-

fermare come, in mancanza di una 

strategia organica da parte delle 

istituzioni, l’integrazione degli im-
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 »ne. In molti casi hanno una lunga 

esperienza lavorativa, essendo ar-

rivati in Italia già negli anni novan-

ta. Quasi sempre hanno iniziato il 

loro percorso in realtà diverse dal-

la fabbrica, vivendo tutta una serie 

di esperienze in svariati settori. Di 

grande importanza sono poi i con-

tatti con i parenti e gli amici che 

provvedono a dare informazioni 

e spesso a “presentare” i conna-

zionali ai datori di lavoro. Il primo 

contatto con la fabbrica avviene il 

più delle volte attraverso esperien-

ze di lavoro interinale (la maggio-

ranza dei lavoratori somministrati 

in Veneto nel settore metalmecca-

nico è straniera) o con contratti a 

tempo determinato. Solo succes-

sivamente, dopo tutta una serie di 

esperienze in diverse aziende, il 

lavoratore straniero arriva ad una 

stabilizzazione. Un’ulteriore real-

tà, dove la presenza dei lavoratori 

immigrati è assolutamente prepon-

derante e che spesso costituisce 

uno dei primi passi sulla via della 

stabilizzazione, è quella delle co-

operative e delle imprese esterne 

adibite a manutenzione, movimen-

tazione, verniciatura o altre fasi di 

lavorazione. 

La fabbrica appare, quindi, 

sempre più come una realtà estre-

mamente complessa ed eteroge-

nea, una sorta di Babele, dove si 

intrecciano differenti nazionalità 

migrati, ad oggi, passi soprattut-

to nei luoghi di lavoro. Da questo 

punto di vista, l’indagine di Ricon-

versider è un primo passo che 

aiuta a collegare l’inserimento nel 

mondo del lavoro a quello nella so-

cietà. Ovviamente questa ricerca 

esamina unicamente il comparto 

metalmeccanico (con una partico-

lare attenzione per la metallurgia) 

e nello specifico le unità produtti-

ve di una sola regione (il Veneto). 

Dobbiamo osservare, però, come 

molti degli aspetti riscontrati in 

questo lavoro siano significativa-

mente in linea con i risultati della 

medesima ricerca condotta prece-

dentemente in Lombardia. Va inol-

tre ricordato che il Nord-Est è la 

realtà in cui negli ultimi anni è stata 

maggiore l’immigrazione di lavora-

tori e che, in questo contesto, il Ve-

neto è la regione dove è più eleva-

ta la presenza di lavoratori stranieri 

nel settore meccanico. Molte delle 

considerazioni sviluppate nell’in-

dagine possono, quindi, essere 

ragionevolmente ritenute valide 

anche in contesti differenti e sono 

sicuramente un importante punto 

di riferimento per ulteriori ricerche 

e verifiche in quest’ambito. 

Una serie di dati, colpi-

scono e rivelano chia-

ra mente, in termini 

sia quantitativi quanto 

qualitativi, le dinamiche 

all’origine della presen-

za straniera nel merca-

to del lavoro italiano

[ [

Dalle interviste si evin-

ce, innanzitu tto, che 

spes so questi lavorato-

ri hanno un buon livel-

lo di istruzione, aven-

do persino frequenta-

to l’università nei loro 

paesi di origine
[ [
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Con il voto di fi ducia al disegno 

di legge di conversione del Decre-

to 30 dicembre 2008 n. 207, il co-

siddetto Decreto Milleproroghe, la 

Camera dei Deputati, così come 

già approvati dal Senato, ha varato 

alcuni emendamenti presentati dal 

Governo e dai Gruppi politici anche 

in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro.

Il Sindacato, con il suo interven-

to, già in fase di approvazione al 

Senato del suddetto Decreto, è riu-

scito ad impedire che fossero presi 

in esame i due emendamenti pre-

sentati dalla Lega che avrebbero 

messo in discussione il sistema di 

rappresentanza specifi co su salute 

e sicurezza sul lavoro e sulla Rap-

presentanza dei lavoratori per la si-

curezza (Rls, Rlst) nelle imprese con 

meno di quindici dipendenti. 

Sono state però approvate, una 

serie di proroghe, che causano forti 

motivi di criticità, poiché il Governo, 

a più di otto mesi dalla approvazio-

ne del D. Lgs. 81/08, non ha ancora 

proceduto alla emanazione dei de-

creti di attuazione che sarebbero in-

dispensabili per l’applicazione della 

legge stessa.

In particolare facciamo riferimen-

to alla mancata costituzione delle 

strutture previste dal Decreto me-

diante le quali si potrebbe garanti-

re la razionalizzazione ed il conse-

I RITARDI
DEL GOVERNO
IN MATERIA
DI SICUREZZA

di Susanna Costa

Cgil, Cisl e Uil ribadiscono la piena condivisione del 

D. Lgs. 81/08 sulla salute e sicurezza e ne chiedo-

no la immediata attuazione superando ritardi ed 

ostacoli fin qui immotivatamente frapposti[ [
ROMA - Morti bianche, un Totem per ricordare
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guente funzionamento dell’assetto 

istituzionale. 

L’unico insediamento costituito 

è stato quello della Commissione 

Consultiva, essenziale per defi nire 

mediante la partecipazione delle 

parti sociali concrete misure di tute-

la della salute e sicurezza, la quale 

però, pur essendo stata nominata, 

non è mai stata ancora convocata.

Con le disposizioni approvate il 

24 febbraio scorso, si prevedono ul-

teriori 12 mesi di proroga sia per la 

delega alla modifi ca del 271 e 272 

che regolamentano la sicurezza nel 

comparto marittimo e portuale, non-

ché per la regolamentazione tecni-

ca del trasporto ferroviario che per 

la emanazione dei decreti per i set-

tori della pubblica amministrazione, 

previsti dall’art. 3 del D. Lgs. 81/08.

Nel decreto legge n. 207 del 30 

dicembre 2008, che viene confer-

mato in legge con il provvedimento 

attuale, vengono inoltre proroga-

te alla data del 16 maggio 2009 le 

disposizioni di cui agli articoli 18, 

comma 1, lettera r) – comunicazione 

all’Inail e all’Ipsema dei dati relativi 

agli infortuni superiori a 1 giorno – e, 

41 comma 3, lettera a) – divieto del-

le visite mediche preassuntive-, del 

decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 

81 e successive modifi cazioni.

Anche il termine delle disposizio-

ni concernenti la valutazione dello 

stress lavoro-correlato e la data cer-

ta del documento di valutazione del 

rischio, art. 306, comma 2 e art. 28, 

commi 1 e 2, del D. Lsg. 81/2008 

sono prorogate al 16 maggio 2009.

Resta da considerare comunque 

ed in ogni caso la priorità di una ap-

plicazione piena della legge. 

Con questa preoccupazione, la 

Uilm concorda con l’appello che i 

Segretari Confederali Cgil, Cisl, Uil, 

Paola Agnello Modica, Renzo Bel-

lini e Paolo Carcassi, hanno sotto-

scritto il 9 febbraio u.s.. di cui vi ri-

portiamo parzialmente il testo nelle 

sue parti più salienti:

“Basta con la politica dei rinvii. 

Occorre attuare il testo unico sulla 

salute e sicurezza”

Ad oltre 8 mesi dall’entrata in 

vigore, il D. Lgs. 81/08 sulla tutela 

della salute e sicurezza nei posti di 

lavoro è reso ancora in gran parte 

inattuabile dai ritardi del governo.

Tutti i decreti attuativi che erano 

previsti dal D. Lgs. 81/08 non sono 

stati emanati privando la legge del-

le sue modalità applicative.

A tutt’oggi il Governo non ha 

convocato la Commissione Con-

sultiva privando le istituzioni e le 

parti sociali di una essenziale sede 

di confronto, a partire dai temi di 

rilevante urgenza come quelli di di-

retta correlazione con la valutazio-

ne dei rischi. 

[omissis] 

Cgil, Cisl e Uil esprimono una to-

tale contrarietà a questa prassi del 

Governo e chiedono la convocazio-

ne di un incontro immediato di chia-

rimento.

Cgil, Cisl e Uil ribadiscono la piena 

condivisione del D. Lgs. 81/08 sulla 

salute e sicurezza e ne chiedono la 

immediata attuazione superando ri-

tardi ed ostacoli fi n qui immotivata-

mente frapposti.

“Basta con la politica 

dei rinvii. Occorre at-

tuare il testo unico sul-

la salute e sicurezza”[ [

Susanna Costa
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Il 5 marzo 2009 presso la sala 

Sinopoli dell’Auditorium Parco della 

Musica di Roma è stato celebrato il 

59° anniversario della nascita della 

UIL. Il compleanno della nostra or-

ganizzazione è stato caratterizzato 

da canzoni, sketch e balli in cui gli 

ospiti amici e sostenitori del sinda-

cato hanno intrattenuto piacevol-

mente la platea. All’evento hanno 

partecipato, Jimmy Fontana, Fran-

cesca Antonacci, in arte Geggia, 

Cecilia Gayle, Antonio Mezzancel-

la, giovane imitatore, e il gruppo dei 

BiMora presenti all’ultimo festival di 

San Remo. La manifestazione è 

stata condotta dalla giornalista e 

conduttrice televisiva Monica Setta 

la quale nella seconda parte della 

mattinata ha intervistato il segreta-

rio Generale Luigi Angeletti.

La nostra organizzazione sinda-

cale è stata fondata il 5 marzo del 

1950 a Roma dove confl uirono 253 

delegati provenienti da tutta l’Italia. 

LA UIL
COMPIE
59 ANNI di M.Contucci

I rappresentanti parteciparono al 

convegno costitutivo che esprime-

va le idee laiche, democratiche e 

socialiste dei lavoratori e portava 

con se il modello riformista di Bru-

no Buozzi, il leader sindacalista 

ucciso nel 1944 dai nazisti. 

Dopo la seconda guerra mon-

diale, il sindacato riprende la sua 

attività in piena indipendenza in 

quanto durante il periodo fasci-

sta il sistema corporativista aveva 

limitato le libertà d’espressione. 

La nascita della democrazia e la 

costituzione della repubblica ave-

vano garantito la varietà in ambito 

politico ed il Sindacato si era trova-

to a fare i conti con questo nuovo 

pluralismo. Per difendere le retri-

buzioni, contrastare le guerre ed il 

fascismo, con il Patto di Roma del 

1944 si costituisce un modello uni-

La UILM è un organizzazione sindacale che ha 

fatto propri i valori alla base della nascita della 

UIL, ha ancorato le sue radici nel riformismo so-

cialista, laico e democratico, è stata sempre pron-

ta al dialogo e alla discussione, senza pregiudizi, 

sensibile ai bisogni concreti dei lavoratori
[ [

ROMA - Auditorium di R. Piano
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no sindacalisti comunisti, socialisti 

e cattolici ma le diverse ideologie 

delle correnti iniziarono ad entrare 

in confl itto. In seguito a tali avve-

nimenti, le correnti socialista,laica 

e repubblicana,il 5 marzo del 1950 

fondano la UIL, l’Unione Italiana 

dei Lavoratori. Nella dichiarazione 

programmatica del convegno co-

stitutivo della UIL vennero indicati 

i punti sui quali si qualifi cò l’azione 

futura del nostro sindacato:venne 

rivendicata l’indipendenza dai 

derazione Lavoratori Metalmecca-

nici) che produce dissensi da par-

te di alcuni dirigenti e attivisti della 

UILM che fonderanno la UILM/MD, 

tale episodio non avrà conseguen-

ze negative sulla UILM che conti-

nua la sua crescita raggiungendo 

nel 1974 140 mila iscritti.

Negli anni ottanta i rapporti tra 

FIOM,FIM e UILM iniziano ad incli-

narsi sia in seguito alla storica ver-

tenza FIAT sia,successivamente, 

alla rottura del patto unitario CGIL, 

CISL e UIL del 1984. Le aziende 

metalmeccaniche saranno ristruttu-

rate con la conseguenza della ridu-

zione del personale, gli scritti della 

UILM saranno comunque sopra i 

100 mila. Anche negli anni novanta 

con l’avvento della globalizzazione 

si sono verifi cati i medesimi proble-

mi industriali ma la nostra organiz-

zazione ha mantenuto un numero 

elevato di tesserati. Ancora oggi, tra 

l’attuale crisi economica,la globaliz-

zazione e le recenti divergenze del-

le Organizzazioni sindacali i tesse-

rati si attestano alle 100 mila unità.

La UILM è dunque un organizza-

zione sindacale che ha fatto propri 

i valori alla base della nascita della 

UIL, ha ancorato le sue radici nel 

riformismo socialista, laico e de-

mocratico, è stata sempre pronta 

al dialogo e alla discussione, con 

un livello politico-sindacale di con-

fronto con tutti, senza pregiudizi, 

sensibile ai bisogni concreti dei la-

voratori comprendendo gli interessi 

dei singoli congiuntamente agli in-

teressi generali del Paese. Questa 

è la forza della nostra organizzazio-

ne che non si lascia imbrigliare da 

vecchie ideologie che paralizzano 

il sistema delle relazioni industriali 

non dimenticando che, nell’attua-

le fase di congiuntura sfavorevole 

economica, i lavoratori e le loro fa-

miglie necessitano di interventi mi-

rati e concreti tramite la partecipa-

zione ed il dialogo con le aziende.

Il sindacato dei metal-

meccanici della UIL, 

la UILM, inizia a con-

solidarsi dopo il 1950 

presso la Fiat di Torino.
[ [

Cecilia Gayle e Monica Setta

Documento Costitutivo UIL del 1950

partiti politici e dai governi e ven-

ne avvalorata l’autonomia dei sin-

dacati di categoria, si adottò un 

metodo democratico e fu favorita 

l’unità d’azione con le altre due 

organizzazioni sindacali. Benché 

non mancarono diversi problemi, 

la Uil superò i 400.000 iscritti alla 

fi ne degli anni ’50.

Il sindacato dei metalmeccanici 

della UIL, la UILM, inizia a consoli-

darsi dopo il 1950 presso la Fiat di 

Torino. Nel 1958 alle elezioni delle 

Commissioni Interne della fabbrica 

di Torino la UILM ottiene 16.139 voti 

contro i 14.440 della FIOM e dei 

7.360 della FIM e nel 1966 la strut-

tura della UILM inizia a diffondersi 

capillarmente sul tutto il suolo na-

zionale. Nel 1970 tra le importanti 

battaglie per la dignità del lavoro e 

la l’espressione dei diritti sindacali 

sui posti di lavoro gli iscritti supera-

no le 114 mila unità.

Nel 1973 si costituisce l’FLM (Fe-
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 » I CORSI DI FORMAZIONE 
DEL PIEMONTE di M.Mascarella

Come da consuetudine, dalla 

creazione del Centro Studi UILM 

Piemonte avvenuta nel 2003, an-

che nell’anno 2008 sono stati svolti 

degli incontri formativi indirizzati 

alle R.S.U..

I corsi svolti nell’anno 2008 han-

no interessato la maggior parte 

delle leghe presenti nel territorio to-

rinese ed alcune province (Vercelli, 

Ivrea e Asti).

Il numero complessivo delle 

R.S.U. coinvolte nei summenziona-

ti incontri sono stati in totale 205 di 

cui 51 per le province e 154 per le 

leghe di Torino.

Si evidenzia che in entrambi i 

casi la percentuale di donne che 

sono state coinvolte è molto vici-

na al 24 %, con un incremento di 

quasi 4 punti rispetto all’anno pre-

cedente.

Le materie approfondite durante 

gli incontri formativi sono state :

Applicazione D. Lgs. 276/03 1) 

“Riforma mercato del lavoro”; 

Applicazione D. Lgs. 66/03 2) 

“Orario di lavoro”;

Applicazione Legge 53/00 3) 

“Congedi parentali”; 

Applicazione D. Lgs 81/08 “Si-4) 

curezza sui posti di lavoro”; 

Lettura Busta paga;5) 

Legge 223/91 “Norme sulla 6) 

C.I.G. e MOBILITÀ”;

Norme in merito alle Malattie 7) 

ed Infortuni;

Applicazione Legge 104/92 8) 

“Assistenza persone disabili”;

Contrattazione di 2° livello.9) 

I numeri, sia di partecipanti sia 

di approfondimenti trattati, gene-

rano una grande soddisfazione, e 

sicuramente incitano nel prosegui-

re questa utile esperienza rivelan-

done la sua duplice fi nalità; da una 

parte, la necessità di trasmettere ai 

delegati delle nozioni giuridiche-

contrattuali che sono alla base per 

un corretto svolgimento del loro 

ruolo, ovvero essere pronti e pre-

parati a rispondere alle esigenze 

ed alle necessità dei nostri colleghi 

lavoratori; dall’altra, l’utilità di dare 

maggior rilevanza al concetto del 

lavoro in squadra.

In tutti i corsi infatti si è speri-

mentata una tecnica formativa non 

di pura esperienza di classe (tra-

sferimento di nozioni tra docenti e 

discenti), ma basata sul pragmati-

smo, attraverso l’esposizione prati-

ca di esperienze.

L’interrelazione tra discenti e do-

centi, ha dato modo di sviluppare 

correttamente l’interpretazione del-

le nozioni esposte e trattate durante 

i vari incontri, passando di fatto da-

gli argomenti esposti teoricamente 

all’applicazione pratica attraverso 

utili risposte pragmatiche.

Per l’anno 2009 sono stati richie-

sti e calendarizzati ulteriori corsi di 

approfondimento da tutti i territori 

coinvolti ed a questi si sono ag-

giunti altri territori quali ad esempio  

Verbania e Aosta.

Durante i futuri incontri è mio 

proposito aumentare il numero dei 

corsi indirizzati alle norme di sicu-

rezza sul lavoro, approfondendo 

sempre più dettagliatamente la 

normativa in merito.

Ritengo sia fondamentale appro-

fondire le norme in merito alla tute-

la della sicurezza sul lavoro perché 

ancora oggi gli infortuni sul lavoro 

sono molti, troppi.

Fatto ancora più grave se si pen-

sa che storicamente in Italia fi n a 

partire dalla fi ne degli anni 40, sono 

state varate norme a tutela della 

Ritengo sia fondamen-

tale approfondire le 

norme in merito alla 

tutela della sicurezza 

sul lavoro perché an-

cora oggi gli infortuni 

sul lavoro sono molti, 

troppi

[ [
M. Mascarella

salute dei lavoratori, e nel corso 

degli anni sono state incrementate 

tali norme con il fi ne di migliorare le 

condizioni dei luoghi di lavoro.

Tutte queste norme fi no ad arri-

vare al D. Lgs. 81 del 2008, hanno 

come unica fi nalità: la tutela delle 

lavoratrici e dei lavoratori, analiz-

zando razionalmente i rischi ed i 

pericoli del lavoro a cui quotidiana-

mente tutti i lavoratori sono soggetti 
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ne dei vari articoli che le compon-

gono di trovare soluzioni pratiche a 

questi problemi.

Naturalmente, qualsiasi norma 

emanata e/o da emanare, se non 

Ritengo altresì, a mio parere, 

che non sia suffi ciente soltanto au-

mentare i controlli e/o inasprire le 

pene per i trasgressori, sicuramen-

te lo spauracchio di pene più se-

vere contribuirà (almeno si spera), 

ad una riduzione degli infortuni, ma 

credo profondamente che solo svi-

luppando una cultura sociale sulla 

sicurezza nei luoghi di lavoro si 

possa giungere ad una diminuzio-

ne concreta degli infortuni, ovvero 

la formazione come strumento del-

la prevenzione.

Credo fortemente che il compito 

prioritario di tutti coloro che rico-

prono un ruolo di divulgatore della 

cultura sia diffondere in primo luo-

go la cultura delle regole, non solo 

per sensibilizzare le coscienze, ma 

per diventare lo strumento per un 

continuo miglioramento dei posti di 

lavoro, e chi meglio di chi vive quo-

tidianamente, ogni giorno, il rischio 

del lavoro ha l’obbligo morale di ri-

coprire tale ruolo ?

Noi con il nostro lavoro ci propo-

niamo di essere tra questi divulga-

tori.

“LA DEMOCRAZIA IN

TRENTA LEZIONI”

di Roberto Campo

CULTURACULTURA

Giovanni Sartori, politologo di pre-

stigio mondiale, ha scritto, tra l’altro, 

un manuale di politica di grande in-

teresse e, al tempo stesso, agevole 

lettura, “Democrazia: cosa è” 1. Re-

centemente, con la collaborazione 

di Lorenza Foschini, ha pubblicato 

sugli stessi temi un testo ancora più 

divulgativo, ma sempre rigoroso, “La 

Democrazia in Trenta Lezioni” 2, cui 

dedichiamo questa presentazione.

La prima delle trenta lezioni ver-

te sulla defi nizione di democrazia, 

che non può accontentarsi del signi-

fi cato della parola, “potere del popo-
lo”, ma deve andare alla sostanza, 

come si è storicamente determinata: 

la maggioranza ha sì diritto di coman-

dare, ma nel rispetto dei diritti della 

minoranza. Non c’è solo il diritto del-

la maggioranza del popolo, dunque, 

ma anche il diritto della minoranza, 

che deve essere messa in condizio-

ne di poter a sua volta, in successive 

elezioni, diventare maggioranza. È il 

principio di maggioranza moderata 

che differenzia la democrazia an-

tica, inventata dai Greci, da quella 

moderna, la liberal-democrazia.

La lezione 11 approfondisce il 
confronto tra la democrazia de-
gli antichi e quella dei moder-

Credo fortemente che 

il compito prioritario di 

tutti coloro che ricopro-

no un ruolo di divulga-

tore della cultura sia dif-

fondere in primo luogo 

la cultura delle regole
[ [

Dicembre 2007
Tragedia alla ThyssenKrupp di Torino

applicata, se non fatta applicare, 

risulta essere ineffi cace.

Personalmente ritengo che le 

norme, non siano il fi ne, ma soltan-

to il mezzo con cui si possa crea-

re una società migliore, che abbia 

una maggiore sensibilità anche in 

merito alla sicurezza ambientale 

e dei luoghi di lavoro; pertanto tali 

incontri avranno l’ambiziosa fi nalità 

di cercare di creare: lavoro miglio-

re, sicuro ed in sicurezza.

Occorre, per rendere possibile 

tutto ciò, diffondere una cultura al 

rispetto delle norme, iniziando a 

trasmettere le più elementari indi-

cazioni, infatti, analizzando i dati 

degli infortuni sul lavoro, notiamo 

che la maggior parte degli stessi 

sono generati da un non rispetto 

delle norme di sicurezza.

Questo credo che sia un proble-

ma culturale della nostra società.

Pertanto penso che necessiti 

prendere coscienza del sapere per 

saper fare e saper fare signifi ca sa-

per essere, conoscere ciò che sia 

il rispetto delle regole non solo per 

gli altri, ma anche per noi stessi. 



24

« 
C

U
LT

U
RA

 »

ni: la democrazia antica consiste 

nell’esercizio diretto del potere, con 

decisioni a somma nulla, senza 

mediazioni, mentre la democrazia 

moderna è soprattutto un sistema 

di controllo e limitazione del potere, 

intessuta com’è di mediazioni, che 

favoriscono l’assunzione di decisio-

ni a somma positiva, in cui, cioè, più 

parti benefi ciano delle scelte che si 

compiono. Nella democrazia rap-

presentativa, gli elettori decidono 

chi deciderà le questioni, mentre 

nella democrazia diretta si vogliono 

decidere in prima persona le que-

stioni. Ma la partecipazione diretta 

funziona solo con i piccoli numeri, 

come nel caso della polis (città) 

greca e dei comuni medievali. La 
democrazia referendaria/elettro-
nica (lezione 7) non è una soluzione 

per praticare la partecipazione con 

i grandi numeri, ma un passaggio 

dalla democrazia rappresentativa 

ad una varietà di democrazia diret-

ta. Democrazia referendaria ed elet-

tronica sono democrazie dirette im-

poverite perché manca l’interazione 

faccia-a-faccia e si decide a som-

ma nulla, mentre nella democrazia 

dei rappresentanti le decisioni sono 

negoziate e devono apportare be-

nefi ci a più parti. Né bisogna farsi 

ingannare da fi nte forme di parteci-

pazione, che in realtà vedono spa-

droneggiare le élite: per esempio, 

l’assemblearismo anni ’70. 

Un altro decisivo elemento di dif-

ferenziazione tra la democrazia anti-

ca e quella moderna è il pluralismo 
(lezione 12), la cui scoperta, ricorda 

Sartori, risale alle guerre di religione 

europee (XVI e XVII secolo). L’Euro-

pa dovette sperimentare le distruzio-

ni provocate dalle guerre di religione, 

in particolare la rovinosa Guerra dei 

Trent’anni (1618-1648), prima di ela-

borare i rudimenti del pluralismo e la 

fondamentale distinzione tra politica 

e religione: a Dio quello che è di Dio; 

a Cesare quello che è di Cesare; alla 

Società Civile quello che non è né 

di Dio né di Cesare. A partire dalla 

scoperta europea del pluralismo, il 

confl itto con l’Islam è diventato asim-

metrico: per mille anni era stato uno 

scontro tra due religioni forti, Cristia-
nesimo e Islam; dopo la laicizzazio-

ne dell’Europa, uscita esausta dalle 

sue ferocissime guerre di religione, lo 

scontro diventa Occidente laico con-

tro Islam religioso, da una parte una 

non religione, dall’altra una religione. 

Si consideri, inoltre, che fondamento 

del Diritto europeo è quello romano, 

autonomo dalla religione, non quello 

canonico, mentre il Diritto islamico 

non è autonomo dalla religione. Sar-

tori, quindi, non è tra i tanti che dan-

no addosso al politologo america-

no Samuel Huntington, autore del 

saggio “Lo scontro delle civiltà”3, 

come se i confl itti tra culture che la 

globalizzazione rende più frequenti, 

e che Huntington segnala, siano una 

sua invenzione e provocazione. Altro 

tema, quello del multiculturalismo 

(lezione 24), cui Sartori ha dedicato 

anche un libello, “Pluralismo, mul-

ticulturalismo e estranei. Saggio 

sulla società multietnica”4. Il multi-

culturalismo non è affatto pluralismo, 

anzi, ne è la negazione, perché non 

promuove diversità integrata ma di-

versità separate, compartimenti sta-

gni e ostili.

Sartori ricorda (lezione 13) la nota 

distinzione tra libertà da (difensi-
va) e libertà di (affermativa) e rac-

comanda che le libertà affermative 

(libertà di) non saltino mai le libertà 

da. La libertà da è il fondamento del 

principio liberale: la tutela dell’indivi-

duo da eccessi di costrizioni da parte 

dello stato. La libertà di è un’istanza 

che aspira ad andare oltre la libertà 
da, affermando la piena partecipa-

zione delle persone alla cosa pub-

blica. Il marxismo ha rappresentato 

storicamente un movimento ispirato 

dalla volontà di realizzare la libertà in 

senso affermativo e una critica del-

la concezione liberale della libertà, 

bollata come “libertà borghese”. La 

tragedia del comunismo, che invece 

di conquistare una libertà più gran-

de ha negato la libertà essenziale, 

ci deve insegnare che qualsiasi pro-

getto di arricchimento della libertà 

e di maggiore partecipazione non 

deve mettere in discussione la fon-

damentale libertà da, la tutela della li-

bertà dell’individuo. Questi temi sono 

stati al centro dell’opera del fi losofo 

e politologo Isaiah Berlin, di cui è 

appena stato pubblicato un inedito, 

“L’età romantica. Alle origini del 

pensiero politico moderno”5, in cui 

si fa una storia dell’affermarsi del va-

lore della libertà nella modernità. An-

cora a proposito di libertà, bisogna 

distinguere (lezione 9) il liberismo, il 

sistema economico della rivoluzione 

industriale, dal liberalismo, costituzio-

nalismo che si occupa di libertà poli-

tica. Al liberalismo ha molto nuociuto, 

commenta Sartori, la sua confusione 

con il liberismo.

L’eguaglianza è il concetto più 

diffi cile e pasticciato, scrive Sarto-

ri (lezione 14). Per prima cosa, bi-

sogna chiarire cosa si intende per 

eguaglianza. Aristotele distingue-

va l’eguaglianza aritmetica (dare lo 

stesso a tutti), che applichiamo, per 

esempio, a proposito della legge (la 

legge è uguale per tutti), dall’egua-

glianza proporzionale (dare lo stesso 

agli stessi), che ispira, per esempio, i 

modelli fi scali che funzionano, in cui il 

prelievo è proporzionale alla ricchez-

za. Grande rilievo ha avuto ed ha il 

confronto tra fi losofi e politiche ispira-

te all’eguaglianza di opportunità, che 

promuove la meritocrazia (eguale 

Roberto Campo
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politiche, come quella marxista, che 

chiedono eguali partenze. Ma, scrive 

Sartori, rinunciare alla libertà in cam-

bio di pane è solo stupido. Il proble-

ma vero è di ingegneria costituziona-

le, non di eguaglianza materiale.

Norberto Bobbio, il grande po-

litologo e fi losofo scomparso nel 

2004, propose, nel suo libro “De-

stra e Sinistra”6 la coppia di fi nalità 

eguaglianza-diseguaglianza come 

la distinzione più valida tra sinistra e 

destra; successivamente, analizzò 

entrambi i termini alla luce della cop-

pia di mezzi violenza-non violenza, 

ottenendo così quattro campi: quello 

della sinistra democratica, che per-

segue l’eguaglianza con mezzi pa-

cifi ci; quello della sinistra di tipo sta-

linista, che persegue l’eguaglianza 

con la violenza; quello della destra 

democratica, che ritiene naturale il 

dispiegarsi delle disuguaglianze ma 

persegue questo modello di società 

con mezzi democratici; quello della 

destra estrema, fascista, che impone 

la gerarchizzazione con la forza. In 

questo schema c’è sì la distinzione di 

fondo tra sinistra e destra, ma anche 

l’accomunarsi della sinistra e della 

destra non-violente nel rispetto della 

democrazia e la comune avversione 

anti-democratica della sinistra e del-

la destra estreme. Il saggio di Bobbio 

suscitò un grande dibattito.

Come abbiamo visto, spesso nel 

libro di Sartori si polemizza con le 

ideologie e le forze che hanno attac-

cato la democrazia nel secolo scor-

so, ma anche le nuove minacce alla 

democrazia sono ben presenti a Sar-

tori. Polemizza con lo sviluppismo, lo 

sviluppo non sostenibile (lezione 26), 

che ignora che il nostro è un piane-

tino disperatamente sovrappopolato. 

Sartori non condivide la fi ducia del 

grosso degli economisti, che pensa-

no che il mercato certamente risol-

verà il problema (lezione 27), perché 

– dice – il mercato non contabilizza 

tante cose e calcola solo a brevissi-

mo raggio. È necessario, invece, non 

solo il calcolo costi-benefi ci, ma una 

più approfondita analisi dei mezzi. 

Stiamo vivendo al di là e al di sopra 

del nostro capire, dice Sartori (lezio-

ne 28). Sartori è inoltre preoccupato 

per i disastri ecologici, la minaccia 

della crisi idrica e la crescita demo-

grafi ca fuori controllo, soprattutto 

nelle aree più povere del mondo: su 

quest’ultimo punto, ha spesso critica-

to duramente la Chiesa per l’opposi-

zione sconsiderata alla diffusione dei 

mezzi di contraccezione.

Il libro fi nisce con accenti di pre-

occupazione. La democrazia è in 

pericolo? – si chiede Sartori nell’ulti-

ma lezione. A lunga scadenza, sì. È 

la macchina migliore, ma il pericolo 

viene dal macchinista, l’uomo mas-

sa, concetto preso dallo spagno-

lo Ortega y Gasset, che nel 1930 

descriveva il nuovo tipo di cittadino 

che si andava affermando nel mon-

do occidentale come un bambino 

viziato, senza spina dorsale, che ha 

ricevuto in eredità benefi ci che non 

merita e non apprezza. Gli attacchi 

alla democrazia sferrati dall’esterno, 

dai totalitarismi, nel corso del Nove-

cento, hanno messo a lungo in se-

condo piano i pericoli che vengono 

alla democrazia dall’interno. Oggi, 

l’analisi proposta da Ortega y Gasset 

torna di grande attualità. Un recente 

saggio di Raffaele Simone propone 

un’analisi della società globalizzata 

riprendendo spunti da Ortega y Gas-

set e Tocqueville. Questo cittadino 

infi acchito, che preoccupava Toc-

queville prima, Ortega poi, non è per 

niente certo, teme anche Sartori, che 

saprà affrontare le sfi de durissime 

che ci aspettano. 

1 Giovanni Sartori, Democrazia: cosa 

è (Rizzoli, 1993).

2 Giovanni Sartori, Democrazia in 

Trenta Lezioni (Mondadori, 2008)

3 Samuel Huntington, Lo scontro delle 

civiltà (Garzanti 1997)

4 Giovanni Sartori, Pluralismo, multi-

culturalismo e estranei. Saggio sulla società 

multietnica (Rizzoli, 2002)

5 Isaiah Berlin, L’età romantica. Alle 

origini del pensiero politico moderno (Bom-

piani, 2009)

6 Norberto Bobbio, Destra e Sinistra 

(Donzelli, 1994)
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- crisi aziendale;

- procedure concorsuali (fallimen-

to, liquidazione coatta amministrativa, 

amministrazione straordinaria ecc.)

La CIGS trova applicazione nelle 

imprese industriali che abbiano oc-

cupato più di 15 dipendenti nel se-

mestre precedente la presentazione 

della richiesta di cassa integrazione.

Analogamente a quanto previ-

sto dalla CIG ordinaria hanno diritto 

all’integrazione salariale i lavoratori 

con qualifi ca di operaio, impiegato e 

quadro ai quali spetta una indennità 

che è calcolata con gli stessi criteri 

già esposti per la CIGO.

Presupposto necessario per l’ero-

gazione dell’integrazione salariale è 

la presentazione di un programma 

mirato al rilancio dell’attività e alla sal-

vaguardia dei livelli occupazionali.

L’individuazione dei lavoratori da 

porre in cassa integrazione avvie-

ne attraverso criteri specifi ci (basati 

sulla buona fede, sulla correttezza e 

sul principio di non discriminazione) 

e prevedendo la rotazione nella so-

spensione, cioè alternando tra loro i 

lavoratori sospesi o ad orario ridotto. 

L’impossibilità di ricorrere alla rotazio-

ne deve essere motivata dall’impresa 

durante il confronto sindacale.

Per quanto concerne la durata 

della CIGS essa è di:

- 24 mesi consecutivi per ristruttu-

razione, riorganizzazione o riconver-

sione aziendale,prorogabile per due 

volte, per altri 12 mesi;

- 12 mesi per procedure concor-

suali, prorogabili per altri 6 mesi;

-12 mesi per crisi aziendale, pro-

rogabile per altri 12 mesi.

In ogni quinquennio, per ciascuna 

unità produttiva, la durata del tratta-

mento non può eccedere complessi-

vamente i 3 anni, indipendentemente 

dalle cause per le quali è stato con-

cesso (art.1 L. 223/1991). Tuttavia in 

base al D.M. 20 agosto2002, che ha 

dettato i criteri di applicazione dell’art. 

1 L. 223/91, tale limite massimo può 

essere superato nel caso in cui il trat-

tamento sia stato richiesto a causa di 

procedure concorsuali e a condizio-

ne che l’attività produttiva sia iniziata 

almeno 24 mesi prima dell’avvio de-

gli interventi di integrazione salariale, 

protrattisi per il triennio di riferimento 

e che sia continua fi no ai dodici mesi 

antecedenti l’ammissione della pro-

cedura concorsuale.

Per le vostre domande scrivete a:
uilmrisponde@libero.it

Sono un’operaia di una azienda 
metalmeccanica, anche da noi si 
sente la crisi economica che sta at-
traversando tutto il Paese. Temiamo 
che nei prossimi mesi verrà attivata 
la cassa integrazione. Vorrei sapere 
quali sono le differenze e le conse-
guenze tra cassa integrazione ordi-
naria e straordinaria, la sua durata e 
come inciderà sullo stipendio. 

La cassa integrazione guadagni è 

uno dei più importanti ammortizzatori 

sociali, cioè un intervento a sostegno 

delle aziende in diffi coltà che garanti-

sce ai lavoratori un reddito sostitutivo 

della retribuzione. In particolare è pre-

visto dalla legge in favore di quei lavo-

ratori sospesi dall’obbligo di eseguire 

la prestazione lavorativa o che lavo-

rano a orario ridotto a causa di una 

riduzione dell’attività dell’impresa de-

rivante da reali diffi coltà produttive.

Durante l’intervento dell’integra-

zione salariale permane il rapporto 

di lavoro tra prestatore e datore, ma 

vengono sospese le obbligazioni 

principali relative a tale rapporto, 

ossia la prestazione lavorativa e la 

retribuzione. Cessata la causa della 

sospensione, il rapporto di lavoro ri-

prende regolarmente. 

La cassa integrazione si divide in 

due tipologie.

A) Cassa integrazione guadagni 

ordinaria (CIGO) è prevista in caso 

di contrazione o sospensione dell’at-

tività produttiva dipendente da (art.1 

L.164/1975):

- situazioni aziendali dovuti ad 

eventi transitori e non imputabili 

all’imprenditore o ai dipendenti;

- a situazioni temporanee di mer-

cato.

Possono ricorrere alla CIGO le 

CIGO e CIGS

la UILM
risponde

di Stefania Dresda

aziende industriali, indipendentemente 

dal numero di lavoratori occupati, non-

ché le società cooperative che svolgo-

no attività similari a quelle industriali e le 

aziende che svolgono attività connes-

se a quelle industriali. Restano in ogni 

caso escluse le aziende artigiane.

Possono benefi ciare della CIGO gli 

operai, gli impiegati ed i quadri, assunti 

a tempo indeterminato, a termine, con 

contratto di formazione o a part-time, 

anche se in prova. Restano esclusi gli 

apprendisti.

La durata massima di tale forma di 

integrazione salariale è di 3 mesi conti-

nuativi (13 settimane), eccezionalmen-

te prorogabili trimestralmente fi no a un 

massimo complessivo di un anno ov-

vero, per periodi non continuativi, fi no a 

un massimo di 12 mesi in un biennio.

Il trattamento economico è a cari-

co dell’INPS ma anticipato dal datore 

al termine di ciascun periodo paga. 

Più precisamente, l’INPS assicura una 

indennità nella misura dell’80% della 

retribuzione globale di fatto per le ore 

di lavoro non prestate, tra lo zero ore e 

il limite dell’orario contrattuale, ma co-

munque non oltre le 40 ore settimanali. 

L’integrazione salariale non può però 

superare un limite massimo mensile il 

cosiddetto “massimale” il cui importo 

viene rivalutato annualmente. Secondo 

la circolare INPS n. 11 del 27 gennaio 

2009 gli importi riguardanti i massimali 

mensili dei trattamenti di integrazio-

ne salariale risultano fi ssati per l’anno 

2009 nella misura di seguito indicata, 

rispettivamente al lordo e al netto della 

riduzione prevista dall’art. 26 della leg-

ge 28 febbraio 1986 n. 41 che attual-

mente è pari al 5,84%:

1)  euro 886,31
euro 834,55

2)  euro 1.065,26
euro 1.003,05

L’importo della retribuzione mensile 

che costituisce la soglia per l’applica-

zione dei massimali di cui al punto 2) è 

fi ssato a decorrere dal 1° gennaio 2009 

in euro 1.917,48.

Se il lavoratore, durante il periodo di 

cassa integrazione, svolge un’attività 

di lavoro retribuita, deve comunicarlo 

all’INPS che sospende l’erogazione del 

trattamento per il periodo di svolgimen-

to dell’attività lavorativa.

B) La cassa integrazione straordi-
naria (CIGS) è fi nalizzata a fronteggiare 

gravi situazioni di eccedenza occupa-

zionale ed opera in caso di sospensio-

ne o riduzione di attività motivate da:

- ristrutturazione, riorganizzazione o 

riconversione aziendale;






